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L’uomo è malato di Sla. Il giudice Ancona dice no

Bezzi sta
con i falchi
«Pugnalati
alle spalle»

di UGO MORELLI

La cittadella militare
rimane nel cassetto

Sala giochi rapinata
Zorzi ancora nei guai

Dolomiti Superski
«coccola» gli sciatori

La minaccia
dei residenti
Class action
anti-degrado

Il Pd spinge
sui giovani
Diritti civili
marginali

di CLAUDIA GELMI

Negate le cure staminali
al maestro di snowboard

Birra, vino, grappa: rincari dal 10 ottobre. Bertagnolli teme il calo dei consumi

COSA RESTA
DA SCOPRIRE

A PAGINA 12

TRENTO —
«Riprendiamoci la vita che
meritiamo». Con questo
motto un gruppo di
residenti, professionisti,
commercianti ha avviato
una raccolta firme da
recapitare al sindaco
Andreatta sul quartiere di
Santa Maria. Degrado,
spaccio, senso di
insicurezza crescente,
svalutazione degli
immobili e danni alla
salute sono i punti
nevralgici del documento
redatto da una decina di
cittadini. Che danno un
"ultimatum" al Comune
per prendere
provvedimenti, altrimenti
avvieranno un’azione
legale di classe.
«Preoccupato per
quell’area» anche il
sindaco Andreatta che
provvederà a convocare
un vertice sulla sicurezza.
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Botta, Gregotti, Busquets: quanti progetti bocciati

TRENTO — Nella sfida
elettorale, la cooperazione
trentina formalmente non
si schiera. Ma nel documen-
to elaborato dal consiglio di
amministrazione di via Se-
gantini prevalgono le affini-
tà con il candidato del cen-
trosinistra autonomista Ugo
Rossi in tema di welfare, sta-
bilità politica e riforma isti-
tuzionale. Ieri il board della
cooperazione ha incontrato
prima Diego Mosna e poi
Ugo Rossi.
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Alcolici, rivolta contro le accise
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di M. DAMAGGIO
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di ERICA FERRO

di M. ZAMATTIO
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TRENTO — Alcolici, ar-
rivano le nuove accise an-
che per i produttori di vi-
no e alcolici trentini. Dal
10 ottobre, all’inaspri-
mento dell’imposta sul
valore aggiunto per gli al-
colici si aggiungeranno
anche i previsti rincari
delle accise. Preoccupati i
produttori. Bertagnolli:
«Temiamo un calo dei
consumi».
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È stato lo studioso e
poeta Paul Valery a
indicare uno dei
più rilevanti aspet-

ti della scoperta. Secondo
lui non si tratta solo di
scoprire nuove terre o
mondi sconosciuti, ma di
vedere il mondo con nuo-
vi occhi. Ecco una buona
risposta alla domanda po-
sta all’Innovation Festival
che la scorsa settimana ha
richiamato migliaia di per-
sone a Bolzano.

Certamente sappiamo
molto poco dello spazio
siderale, come ha sostenu-
to l’astrofisico tedesco
Hans Schlegel. Allo stesso
tempo quanto negli ulti-
mi anni abbiamo capito
su noi stessi, sulla nostra
mente e sul nostro com-
portamento ci ha mostra-
to che abbiamo da scopri-
re daccapo cosa significhi
l’essere umani. Ci sono,
in sostanza, almeno due
frontiere cui guardare:
una verso l’infinitamente
grande dello spazio intor-
no a noi, l’altra verso l’infi-
nitamente piccolo dello
spazio interno a noi.

L’interno e l’intorno so-
no i luoghi della nostra vi-
ta: si tratta di conoscerci
meglio. Il passaggio forse
più impegnativo riguarda
l’evoluzione da una lettu-
ra di noi esseri umani ba-
sata sul moralismo e sul
dover essere a una conce-
zione fatta di dati e verifi-
che sperimentali in grado
di mostrare ciò che effetti-
vamente siamo. Tanto per
fare qualche esempio, stia-
mo scoprendo anche a no-
stre spese che non dispo-
niamo di una razionalità
olimpica, in grado cioè di
tenere conto e di control-
lare tutte le informazioni
prima di prendere una de-
cisione. Da qui i fallimen-
ti di tante scelte individua-
li e collettive che risulta-
no evidentemente influen-
zate dalle nostre aspettati-

ve, come è accaduto nella
finanza. Ci capita spesso,
insomma, di far dire alla
realtà quello che noi desi-
deriamo che sia.

Stiamo scoprendo, inol-
tre, che la nostra mente
non solo non è nella no-
stra testa, perché emerge
nelle relazioni con gli al-
tri, ma è decisamente col-
legata a un contesto e alle
culture in cui nasciamo e
viviamo. Ciò ci fa scoprire
un altro aspetto che meri-
ta attenzione: la forza del-
l ’abitudine. Cambiare
idea è per noi difficile.
Tutte le volte che possia-
mo, facciamo vincere la
rassicurazione che ci deri-
va dal fare come abbiamo
sempre fatto, anche quan-
do è evidente che le conse-
guenze delle nostre scelte
non sono desiderabili.

Tutto ciò non significa
che siamo fatti male, men-
tre credevamo di essere
fatti bene. Significa solo
che sappiamo appena
qualcosa di più preciso di
come siamo e quasi tutto
è ancora da scoprire. Im-
portante può essere riflet-
tere sui vantaggi che ci
possono derivare da una
visione più realistica e
consapevole di noi stessi.
Sapere qualcosa di più su
come decidiamo ci può
aiutare ad allenarci su co-
me fare meglio un investi-
mento. Essere consapevo-
li che la mia identità si de-
finisce nella relazione con
gli altri può aiutarmi a
prestare attenzione all’in-
fluenza che gli altri hanno
su di me e che io ho su di
loro. Una concezione più
realistica di noi stessi ci
può far scoprire che sia-
mo parte del mondo in
cui viviamo, limitati ma
unici, e aiutarci a ritarare
la nostra presenza indivi-
duale e collettiva nel mon-
do, all’insegna del valore
del limite.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di MATTEO POZZI

Il cimitero delle archistar

Documento del cda. Schelfi: spazio in Agenzia del lavoro

TRENTO — Il giudice Ancona ha re-
spinto il reclamo presentato dall’avvoca-
to Piraino che assiste un maestro di
snowboard malato di Sla. Per il magi-
strato non c’è alcuna evidenza scientifi-
ca sull’utilità del metodo Stamina, ma
per l’uomo il trattamento era l’unica spe-
ranza di un possibile miglioramento.

A PAGINA 6 Roat

TRENTO — Mario Botta, Vittorio
Gregotti, Joan Busquets: a Trento i
grandi nomi dell’architettura non
hanno fortuna. Se si esclude Renzo
Piano, che ha inaugurato il suo quar-
tiere, gli altri professionisti non han-
no avuto vita facile, con progetti affos-
sati o bloccati da anni.

A PAGINA 5 Giovannini

Dalla rinascita di Trento nord all’interramento della ferrovia passando per la biblioteca

Elezioni: le richieste di Federcoop
Welfare, più affinità con Rossi
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Centro storico e Povo, nodo commissioni

Il caso Pacher: «Prospettiva probabile, ma è prematuro parlare di accantonamento dell’opera»

Presidente
Melchiore
Redolfi del
Centro storico

Medio Oriente Campanini: «Assad resiste perché parte della società è con lui»

Primavere arabe nella transizione
«Non sono ancora rivoluzioni»

TRENTO — Commissioni di
lavoro al centro, lunedì sera, dei
consigli circoscrizionali del
Centro storico-Piedicastello e di
Povo. Da esaminare, in
entrambi i casi, la composizione
dei nuovi organismi
circoscrizionali alla luce delle
«rivoluzioni politiche» degli
ultimi mesi, in particolare della
costituzione dei gruppi locali di
Progetto Trentino.
Aspra soprattutto la discussione
in corso Buonarroti, dove la
proposta presentata dalla
maggioranza del presidente

Melchiore Redolfi non è stata
accolta di buon grado
dall’opposizione, tanto da
provocare sospensioni della
seduta e scambi di battute
tutt’altro che tranquilli. Alla
fine, l’accordo non è stato
trovato e la circoscrizione si
ritrova, per ora, con la sola
commissione territorio
costituita.
Confronto animato anche sulla
collina est di Trento, dove il
consiglio guidato da Chiara
Maule ha esaminato il tema
delle commissioni in apertura

di seduta: per ora, le
commissioni operative sono
due.
Si è concentrata invece sui
lavori di manutenzione
straordinaria di via di
Castelpian a Sopramonte,
invece, la seduta del consiglio
del Bondone, guidato da Sergio
Cappelletti. I lavori, del valore
di 900.000 euro, sono necessari
per mettere in sicurezza la
strada che porta fino al monte
Croce.

Ma. Gio.
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Circoscrizioni

TRENTO — L’ultimo proget-
to «affossato», in ordine di
tempo, è quello della bibliote-
ca d’ateneo, firmato dall’archi-
tetto ticinese Mario Botta: an-
che se la parola «fine» non è
ancora stata pronunciata uffi-
cialmente, ormai sembra qua-
si scontato che l’università op-
terà per il polo sud del quartie-
re delle Albere.

Ma l’elenco dei «progetti
mai nati» in città, volgendo lo
sguardo all’indietro, è corpo-
so. E coinvolge anche grandi
nomi dell’architettura: dal pro-
fessionista catalano Joan Bu-
squets, la cui pianificazione è
stata in gran parte disattesa o
«ritoccata», all’architetto Vit-
torio Gregotti, il cui progetto
di riqualificazione delle aree
inquinate di Trento nord at-
tende ormai da anni una con-
cretizzazione.

Il nome forse più «tartassa-
to», in quanto a progetti «bloc-
cati», è quello dello spagnolo
Busquets, la cui nuova visione
del capoluogo, tratteggiata
agli inizi del Duemila, di fatto
è rimasta sulla carta. Ad inizia-
re dal tanto discusso boule-
vard alberato, realizzato — se-
condo la prospettiva disegna-
ta da Busquets — portando
sottoterra la ferrovia del Bren-
nero nel tratto cittadino.
Un’operazione che ha diviso
la città: troppo ambiziosa se-
condo alcuni, fondamentale
allo sviluppo della città per al-
tri. Con un’incognita su tutti:
il costo di interramento dei bi-
nari. Alla fine, dopo anni di
ipotesi, dibattiti e polemiche,
la prospettiva dell’interramen-
to è stata definitivamente ac-
cantonata. «Il boulevard si fa-
rà comunque, sfruttando il
progetto di raddoppio della
ferrovia del Brennero» si è as-
sicurato in seguito. Ma gli an-

ni sono passati e i binari sono
ancora lì, con buona pace di
Renzo Piano e del suo quartie-
re delle Albere appena inaugu-
rato (proprio accanto ai bina-
ri). Lo stesso archi-star geno-
vese, rispetto ai colleghi, può
vantare il «primato» della con-
clusione di tutti i suoi proget-
ti trentini. Di più: con la nuo-
va prospettiva di collocare la
biblioteca d’ateneo nel polo
sud, il senatore a vita probabil-
mente tornerà a Trento per al-
tri tagli del nastro. E se in via
Piave i lavori della nuova Rsa
(sempre disegnata da Bu-
squets) sono partiti, dopo le
grane giudiziarie legate a Gia-
no Bifronte, a Canova il nuovo
quartiere sorgerà molto rivo-
luzionato rispetto al disegno
del professionista spagnolo,
mentre dei corridoi verdi non
c’è più traccia.

Non è andata meglio a Ma-
rio Botta, che dopo aver taglia-
to il nastro della nuova facoltà
di Giurisprudenza in via Ros-
mini, ora deve fare i conti con
l’ipotesi, sempre più concreta,
di un accantonamento della
sua «cattedrale laica» prevista
in piazzale Sanseverino. «Il di-
segno può essere rivisto» ha
sottolineato nei giorni scorsi
il co-progettista Emilio Pizzi
(nell’elenco delle «firme» uni-
versitarie figura anche il grup-
po Ishimoto, che ha portato a
casa, non senza polemiche, la
facoltà di Lettere di via Tom-
maso Gar). Ma la partita sem-
bra ormai destinata a chiuder-
si, complice il continuo calo
di risorse. In ogni caso, che il
progetto venga realizzato o
meno, il dato che colpisce è
temporale: i primi accordi sul-
la biblioteca in Sanseverino ri-
salgono infatti ai primi anni
Duemila.

E ad attendere buone nuo-

ve è anche Vittorio Gregotti,
scelto dai privati per ridise-
gnare le aree ex industriali
Sloi e Carbochimica. Una parti-
ta estremamente complicata,
in realtà: a pesare, oltre alle
questioni politiche e urbanisti-
che, in questo caso c’è anche
il nodo dell’inquinamento dei
terreni. Non a caso, oltre al
lungo e travagliato iter consi-
liare, da mettere in conto ci so-

no anche i tempi di valutazio-
ne del progetto di bonifica.

Non ultimo, a rimanere an-
cora in stand by è l’avveniristi-
co disegno del nuovo polo giu-
diziario uscito dalla penna di
Pierluigi Niccolin: in questo
caso, decisiva sarà la soluzio-
ne del problema delle caser-
me.

Marika Giovannini
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TRENTO — A sbilanciarsi, lune-
dì sera, è stato il presidente della
circoscrizione di Mattarello Bruno
Pintarelli. «Le nuove caserme pre-
viste a San Vincenzo — ha detto
Pintarelli durante la seduta del
consiglio — non si faranno». Un
annuncio che ha fatto scalpore,
nel sobborgo a sud di Trento: in
questi anni infatti la cittadella mili-
tare è stata al centro di polemiche
e proteste. Non solo: lo scorso an-
no, visto il continuo calo di risor-
se, era stato annunciato anche un
ridimensionamento del comples-
so.

Ora, dunque, si va verso uno

stop ai lavori. «Il ministero della
difesa — precisa il governatore Al-
berto Pacher — sta rivedendo mol-
te scelte alla luce della minor di-
sponibilità economica. La trattati-

va va avanti ma è possibile che alla
fine si arrivi alla decisione di non
realizzare le caserme di Mattarello.
È probabile, anche se è ancora pre-
maturo dare per scontato che il
progetto verrà accantonato». Se la
cittadella di San Vincenzo dovesse
tramontare, l’ipotesi più accredita-
ta sembra essere quella di una ri-
strutturazione delle Pizzolato.

E il progetto del polo giudizia-
rio avrà ripercussioni? «No, appe-
na sarà chiusa la partita delle caser-
me si potrà partire con i lavori» as-
sicura Pacher.

Ma. Gio.
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TRENTO — Non chiamatele ri-
voluzioni. Perlomeno, non anco-
ra. I sommovimenti che hanno
agitato la sponda sud del Mediter-
raneo dal 2010 a oggi, quelle che
chiamiamo «Primavere arabe»,
hanno i tratti della rivolta, ma
non hanno dato vita, nei Paesi in
cui sono scoppiate, a un «cambia-
mento totale e radicale dal punto
di vista delle istituzioni e di chi
ha in mano il potere». Non è sor-
ta una classe dirigente rinnovata,
non si è dato vita a strutture isti-
tuzionali nuove, non sono state
approvate Costituzioni che abbia-
no aperto la strada a un rinnova-
mento della realtà politica e socia-
le. Insomma, in Egitto, Tunisia,
Libia, Yemen, Siria la rivoluzione
ha ancora da venire.

È quanto afferma Massimo
Campanini, docente di Storia dei
paesi islamici all’università di
Trento, che nel corso dell’incon-
tro «Cartolina da Baghdad…con
lo sguardo a Kabul e Damasco»
tenutosi ieri al Cafè de la paix e
organizzato dal Forum trentino
per la pace e i diritti umani, in col-
laborazione con Unimondo e il
Centro per la formazione alla soli-
darietà internazionale, ha raccol-
to il sasso della discussione getta-
to dallo svolgersi dell’Iraqi social
forum tenutosi a Baghdad lo scor-
so fine settimana. «Riuscire a cre-
are un Iraq libero nel cuore del
Medio Oriente sarà un evento sca-
tenante per una rivoluzione de-
mocratica globale» diceva il presi-
dente Bush nel novembre del

2003. Dieci anni dopo nulla di tut-
to ciò si è verificato.

Dall’immagine di un Iraq che
non è violenza è partita la rifles-
sione su quanto è successo in Me-
dio Oriente se non negli ultimi
dieci anni, almeno negli ultimi
tre: «Le Primavere non sono an-
cora rivoluzioni, ma rivolte han-
no aperto percorsi differenziati
che però non hanno ancora realiz-
zato delle trasformazioni vera-
mente consolidate e durature —
afferma Campanini — Tutti i pae-
si arabi coinvolti attraversano,
per vari motivi, ancora una fase
di transizione e consolidamen-
to». Perché questi tumulti, sorti
spontaneamente, «hanno cerca-
to di imporre una rivoluzione
senza il progetto egemonico di
un’organizzazione partitica che
potesse inquadrare le spinte che
venivano dal basso». Perché i par-
titi islamici, emersi nella crisi,
«hanno vinto le elezioni regolar-
mente ma non sono riusciti a go-
vernare» (per diverse ragioni, l’in-
tervento dell’esercito in Egitto, le
tendenze centrifughe in Libia, la
precarietà istituzionale in Tuni-
sia). Perché le «piazze Tahrir del
2011 non sono più quelle del
2013, è cambiata la composizio-
ne dei rivoltosi».

Il quadro è frastagliato, ancora
diverso il caso della Siria, la guer-
ra civile ancora in corso, dove la
rivolta ha avuto originariamente
caratteristiche tumultuarie simili
alle altre, ma con un dittatore an-
cora al suo posto: «Nessun ditta-

tore riesce a resistere in sella se
non ha almeno una parte di con-
senso — dice Campanini — e
Bashar al-Assad ha goduto fino a
oggi dell’appoggio di almeno
una parte della popolazione siria-
na, così come dell’esercito».

Ha poi raccontato la sua espe-
rienza in Giordania in aiuto dei
profughi siriani Davide Berruti
(presente insieme a Irene Costan-
tini), operatore umanitario per
un anno al campo di Zaatari, che
ha sottolineato come «quello che
sta succedendo in Siria veda gli at-
tivisti abbastanza impreparati ri-
spetto ad altri conflitti» e come
«il rapporto con la sponda sud
del Mediterraneo sia così proble-
matico». La risposta è presto det-
ta: il mondo arabo è ancora consi-
derato «altro».

Erica Ferro
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Sant’Anna
Due offerte
ma solo una
si «salva»

«Lav»: mille euro
per il responsabile

Botta, Gregotti, Busquets: in città i grandi nomi hanno avuto poca fortuna

TRENTO — Ridare voce ai
«testimoni muti» del quel
passato, ossia dell’istituto
manicomiale di Pergine. È
uno degli obiettivi
dell’incontro pubblico
«Conversazione su
Castagne matte: la
dialettica del mutamento
nel manicomio di Pergine»
che si terrà stasera (ore
20.30) nell’aula Kessler
della Facoltà di Sociologia.

Brevi
L’analisi
Il confronto sulle
primavere arabe
che si è tenuto ieri
pomeriggio al Cafè
de la paix. Da
sinistra Irene
Costantini,
l’islamologo
Massimo
Campanini e
l’operatore
umanitario Davide
Berruti (Foto Rensi)

TRENTO — Sull’uccisione
dell’orso M2 con un colpo
di fucile la Lav chiede «che
vengano svolte
approfondite indagini in
collaborazione con il Centro
nazionale del Ministero
della salute per la medicina
forense veterinaria». E
mette a disposizione 1.000
euro per chiunque possa
dare informazioni utili a
individuare il responsabile.

Mattarello, «tramontano» le caserme

Sopramonte

UCCISIONE DELL’ORSO

Capoluogo, la dura «trincea» delle archistar

«Castagne matte»
Memorie di Pergine

San Vincenzo
Il complesso mili-
tare di Mattarel-
lo: probabilmen-
te non si farà

TRENTO — Sono due le
offerte presentate in
Comune per ottenere la
gestione della nuova
osteria tipica trentina
che sarà realizzata
all’interno del
compendio di Sant’Anna
a Sopramonte. Ieri
mattina, negli uffici
dell’amministrazione, si
è svolta la seduta di gara
pubblica per l’apertura
delle buste depositate in
questi mesi (il termine,
prorogato, è scaduto
lunedì a mezzogiorno).
E già ieri si è avuta una
prima sorpresa. Delle
due offerte, infatti, solo
una è rimasta in gara. In
sostanza, la proposta
della ditta «Sanna srl» è
stata scartata per
mancanza della
documentazione
amministrativa
richiesta. Accolta,
invece, l’offerta
presentata da Fabio
Speranzini snc: ora i
tecnici comunali
dovranno proseguire
nell’analisi per verificare
che la proposta rimasta
presenti le
caratteristiche richieste
nel bando di gara.

Ma. Gio.
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Disegni
A sinistra
gli schizzi
di Joan Bu-
squets per
la città di
Trento. A
destra il
progetto di
T r e n t o
nordsecon-
do Gregotti

Urbanistica Sono molti i progetti accantonati, dimenticati o in attesa di una concretizzazione: dal boulevard a Trento nord
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